Cari amici della Cantina Sociale Cooperativa di Vittorio Veneto,

     mi ritengo onorato per l’invito che mi avete rivolto per presenziare al cinquantennale di una realtà dinamica e in crescita come la vostra. Certamente la cooperazione fu vista dai vostri 37 “padri fondatori” come risposta innovativa e vitale ai vari e complessi problemi e bisogni di quel tempo e di quegli uomini.  E la crescita esponenziale degli indici di sviluppo della vostra realtà ben conferma la bontà dell’innovazione allora proposta e accolta. Parafrasando una famosa citazione storica davvero potremmo esclamare: “Mai così tanti furono debitori a così pochi di tanto splendida e coraggiosa idea!”

     Mi sia allora consentito rievocare - assai succintamente – l’evoluzione del sistema cooperativistico,  nato di fatto circa 150 anni fa,  una miscela di innovazione, coraggio, partecipazione.  Si inaugurò allora un periodo pionieristico che, alimentato dai primi incoraggianti successi, ben presto fece della struttura cooperativa un modello da imitare in ogni parte d'Europa. 
     Fin da subito il processo fu inarrestabile, naturalmente con espansioni e contrazioni correlate alle vicende di pace e di guerra, o anche secondo le ispirazioni dei governi in carica, aperte e liberiste a volte o dirigiste in altri casi, ma sempre nel segno di un confortante dinamismo.  Il mettersi insieme con regole, diritti e doveri sviluppa enormemente la socialità delle persone. Accanto alla mera garanzia di sussistenza e di sicurezza troviamo infatti i bisogni di socialità, di appartenenza, di successo e di autostima. Le prime cooperative furono perciò vere e proprie fucine dove ritrovare fiducia e stima in se stessi e negli altri - la comunità - e per ricostruire il senso dell'esistenza in un mondo che stava cambiando con estrema rapidità. La “Cooperazione” fu dunque il catalizzatore di risorse che rischiavano di frammentarsi e disperdersi irreparabilmente. Essa fu un formidabile strumento di democrazia e di convivenza sociale per ritrovare i legami tra l'uomo e il suo territorio, tra l’operatore e il proprio ambiente; antidoto formidabile allo sradicamento che le ondate migratorie, causate dalla rivoluzione industriale, avevano introdotto anche nei quieti borghi rurali lacerando famiglie e comunità. Questi ”valori” rivivono anche nella realtà odierna. 

     Nel Veneto esplosero con particolare vivacità i favori riscossi dal movimento socialista insieme con le iniziative del cooperativismo cattolico, ambedue impegnati a recuperare terreno nella vita sociale italiana: un tandem alterno e competitivo che fece bene al sistema. Non sto qui ad illustrarvi i vari settori di intervento (agricolo, caseario, mutuo soccorso, ecc.) e la crescita degli organismi correlati, ma meriterebbero di certo  molte mirate e mirabili  riflessioni.

     Quando nel 1948 l’art. 45 della nostra Costituzione venne a sancire sia i principi solidaristici e democratici cui dovevano ispirarsi le società cooperative, sia le clausole che avrebbero dovuto certificarne il rispetto del requisito della mutualità,  riconobbe in fondo il concetto che la cooperazione costituisce un mezzo efficace di difesa congiunta dei produttori e dei consumatori dalla speculazione privata. In seguito - a partire dagli anni ottanta - nuove sfide si prospettarono nel momento in cui il sistema produttivo, modificato profondamente da importanti trasformazioni, pose al movimento cooperativo il problema di come agire sul mercato senza tuttavia smarrire i peculiari valori della solidarietà e della mutualità.  Per affrontare simili sfide si avvertì impellente la necessità di ingenti capitali, e la cooperazione da un lato optò per l'accesso al mercato dei capitali (pur rimanendo un'impresa di persone con scopi mutualistici), dall'altro scelse l'aumento dell'autofinanziamento.

     Oggi – in buona sostanza - la COOPERAZIONE va vista come risposta avanzata di democrazia economica e di sviluppo sostenibile, legati al territorio, basati sui valori e sulla dignità dell'uomo, pure all'interno di un'economia di mercato. Un'economia che non si accontenta del guadagno immediato, della massimizzazione dei profitti dei pochi a scapito dei molti, ma guarda alle generazioni future, accantonando gli utili nei fondi di riserva indivisibili che si trasmettono di generazione in generazione. Nell’era della speculazione e dell’economia virtuale questi sistemi, anche piccoli, sono più coesi e cooperativi al loro interno ed hanno valori e non solo numeri da comunicare. La sfida, anche nella attuale incombente crisi globale, consiste in un rilancio che passi attraverso una seria presa di coscienza della valenza associativa insieme con l’esaltazione del ruolo di ogni singolo socio, e in aperture a collaborazioni tra Cooperative anche a livello interregionale. Avanti dunque, rimboccandoci le maniche come sempre siamo abituati a fare nei momenti difficili, generosamente e intrepidamente.
     E veniamo a noi. All’interno del sistema cooperativistico generale - sul quale ho voluto dilungarmi - quello vitivinicolo rappresenta un peculiare filone, per le caratteristiche di omogeneità e legame territoriale oltreché come pregevole fattore estetico nella creazione di un singolare paesaggio che arricchisce la bellezza e il godimento di questo territorio collinare. E proprio qui si innesta l’esperienza originale della Cantina di Vittorio Veneto, con la sua storia e la sua importanza economica nel tessuto locale, con l’alternarsi concreto e sapiente dei vari Amministratori e Tecnici, con un incremento produttivo che ha dell’incredibile, con la fiducia sempre crescente e consolidata da parte di un migliaio di Soci. Sui dati statistici di dettaglio non mi soffermo dato che saranno altri a farlo, ma esprimo il mio stupore per il percorso solidale così  intensamente e compiutamente realizzato.
     A questi Soci fedeli, ai loro accorti e saggi Amministratori, a tutto il competente personale Tecnico vada dunque il mio pieno e affettuoso apprezzamento con il rituale brindisi di nostra tradizionale spettanza. E un augurio affettuoso di mantenere per i prossimi 50 anni i livelli di efficienza acquisiti! 
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